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1. Non sono in grado di dire con precisione ed esattezza quale
città abbia dato alla luce e allevato quest’uomo divino prima
che egli intraprendesse la lotta della vita ascetica; ma quale
città lo ospiti e lo nutra ora con delizie di ambrosia, il
grande apostolo Paolo lo aveva già scoperto prima di noi:
certamente infatti anch’egli appartiene a quella Gerusalemme



celeste, dove si trova l’assemblea dei primogeniti (cf. Eb
12,23) la cui patria è nei cieli (Fil 3,20), come sta scritto.
Là, saziandosi con il senso spirituale dei beni di cui non si
può mai essere sazi e contemplando le bellezze invisibili,
riceve ora adeguate ricompense dei propri sudori; e avendo
ottenuto come dolce premio delle proprie fatiche l’eredità
celeste, si unisce oramai per l’eternità al coro di quelli il
cui piede è rimasto sulla via retta (Sal 25,12). Ma ora voglio
raccontare in che modo quest’uomo glorioso sia riuscito a
ottenere una tale beatitudine.

2. Costui, all’età di sedici anni, si offrì a Cristo come
sacrificio  accetto  e  a  lui  gradito  (cf.  Fil  4,18),
sottoponendosi al giogo della vita monastica sul monte Sinai,
e lo stesso luogo visibile in cui dimorava contribuiva – credo
– a guidarlo e condurlo verso il Dio invisibile. Abbracciò
così l’estraneità, che è la custode di tutte le fanciulle
spirituali, e respinta, grazie a essa, ogni forma di eccessiva
e  sconveniente  familiarità,  e  acquistata  l’onesta  umiltà,
scacciò una volta per tutte lontano da sé, fin dalla sua
entrata nella vita monastica, il demone dell’autocompiacimento
e della fiducia in se stesso. Avendo piegato il collo ed
essendosi affidato, nel Signore, al padre che l’aveva accolto,
come a un ottimo pilota, attraversava senza pericolo questa
aspra e violenta tempesta della vita: era talmente morto al
mondo e alle proprie volontà, che la sua anima era veramente
come priva di ragione e di volontà, e totalmente spogliata
delle proprie facoltà naturali; e ciò, nonostante egli avesse
ricevuto un’istruzione completa nella scienza mondana prima di
giungere a questa celeste ignoranza: cosa sorprendente, perché
l’arroganza della filosofia è per lo più estranea all’umiltà
di Cristo!

3. Dopo aver vissuto così per diciannove anni sostenendo le
lotte della beata sottomissione, allorché il santo anziano che
lo aveva formato lasciò questa vita, anch’egli uscì nello
stadio dell’esichia tenendo in mano le divine preghiere del



suo anziano come armi capaci di distruggere le fortezze di
Satana (cf. 2Cor 10,3-4). Come palestra della sua lotta scelse
un luogo solitario chiamato Tola, distante cinque miglia dalla
chiesa del monastero, e là trascorse con fervore quarant’anni,
sempre infiammato da un amore ardente e dal fuoco della divina
carità. Ma chi è in grado di descrivere e celebrare a parole
le fatiche ascetiche che egli sostenne in quel luogo? E come è
possibile  parlarne  apertamente,  dal  momento  che  ogni  sua
fatica fu seminata nel segreto e senza testimoni? Tuttavia,
partendo da alcuni fatti noti e servendocene come di piccoli
indizi,  possiamo  intuire  quale  fu  la  santa  condotta  di
quest’uomo tre volte beato.

4. Mangiava di tutto ciò che gli era consentito dal proprio
stato di vita, ma molto poco; e così, con molta sapienza,
riusciva a vincere l’orgoglio e ad abbassare le corna della
presunzione. Mangiando poco, infatti, schiacciava quanto più
possibile il suo folle e insaziabile tiranno gridandogli nella
sua fame: Taci, calmati! (Mc 4,39); e mangiando un po’ di
tutto  riusciva  ad  abbattere  la  tirannia  della  vanagloria.
Oltre a ciò, con la solitudine e la mancanza di qualsiasi
rapporto umano, spense le fiamme di questa fornace, riuscendo
a ridurla in cenere e a calmarla completamente. All’idolatria,
poi,  quell’uomo  valoroso  sfuggì  valorosamente,  grazie  alla
misericordia di Dio e alla mancanza di ogni mezzo necessario.
Fece risorgere l’anima da quella morte e da quella paralisi in
cui essa rischia di cadere in ogni momento stimolandola con il
pungolo  del  ricordo  della  morte.  Spezzò  la  catena  della
tristezza liberandosi da ogni attaccamento passionale, o forse
anche gustando i beni invisibili. Se la tirannia dell’ira
l’aveva  uccisa  già  prima  con  la  spada  dell’obbedienza,
impedendo al proprio corpo di uscire fuori dalla cella, e
ancora più alla propria parola di uscire dalle labbra, poi
mise a morte anche quella sanguisuga, simile a un ragno, che è
la vanagloria. Cosa rimane ancora? La vittoria sull’ottava
passione, cioè la perfetta purificazione dall’empia superbia.
Questo  novello  Beseleèl  iniziò  quest’impresa  attraverso



l’obbedienza, ma fu il Signore della Gerusalemme celeste a
portarla a termine visitandolo con la propria presenza, ed
esaltando contro la superbia la sua umiltà, virtù senza la
quale  è  impossibile  vincere  il  diavolo  e  tutta  la  sua
compagnia.

5. Ma dove posso collocare, nella corona che sto intrecciando,
la  fontana  delle  sue  lacrime,  che  è  un  dono  concesso  a
pochissimi? L’officina segreta di queste lacrime esiste ancora
oggi: una strettissima spelonca situata in un luogo sperduto
ai piedi della montagna, che distava dalla sua cella e da
tutte le altre quel tanto da consentirgli di sfuggire alle
orecchie che avrebbero suscitato in lui la vanagloria, ma che
arrivava quasi a toccare il cielo con i gemiti e le grida che
egli vi emetteva, simili a quelli di persone trafitte da spade
o bruciate da ferri incandescenti, o a cui vengano cavati gli
occhi.

Dormiva  il  minimo  indispensabile  per  non  danneggiare  le
proprie  facoltà  mentali  con  le  veglie,  e  prima  di
addormentarsi  pregava  a  lungo  e  scriveva  sopra  delle
tavolette: questo infatti era l’unico mezzo che aveva per
vincere l’acedia. Del resto l’intero corso della sua vita fu
una  preghiera  incessante  e  un  amore  appassionato  e
indescrivibile per Dio: di notte e di giorno lo contemplava
nel limpido specchio della propria purezza, e non voleva mai
saziarsene,  o  piuttosto  –  per  essere  più  corretti  –  non
poteva.

6. Stimolato dallo zelo del nostro padre teoforo, un tale di
nome Mosè, che già aveva abbracciato la vita monastica, lo
supplicò con insistenza, attraverso le intercessioni di molti
padri, di farlo diventare suo discepolo e di istruirlo nei
primi  rudimenti  della  vera  filosofia,  e  perciò  il  beato,
costretto da tali preghiere, lo prese con sé.

Un giorno il santo padre ordinò a questo Mosè di trasportare
da un luogo a un altro una certa quantità di terra fertile per



la coltivazione degli ortaggi, ed egli, raggiunto il luogo
indicato, cominciò a eseguire con impegno quanto gli era stato
ordinato; ma quando arrivò l’ora del mezzogiorno e la calura
rovente cominciò a bruciare quel luogo come una fornace –
infatti era già l’ultimo mese dell’anno – Mosè, poiché gli
venivano meno le forze, stanco com’era per il trasporto della
terra, pensò di doversi riposare un po’, e così, sdraiatosi
all’ombra  di  un’enorme  macigno,  si  addormentò,  com’era
normale.  Ma  il  Dio  amico  degli  uomini,  che  non  vuole
contristare in nulla i suoi servi più fedeli, prevenne – come
è sua abitudine fare – il pericolo che Mosè stava per correre,
e dirò subito in che modo.

Il nostro padre Giovanni, quel grand’uomo, mentre stava nella
sua cella raccolto in se stesso e in Dio, come soleva fare,
cadde in un leggerissimo sonno e vide una persona dall’aspetto
venerabile che lo svegliava e, come rimproverandolo di essersi
addormentato, gli diceva: “Giovanni, come puoi dormire così
spensieratamente,  mentre  Mosè  si  trova  in  pericolo?”.
Ritornato in se stesso all’istante, imbracciò subito le armi
della preghiera a difesa del discepolo, e quando costui a sera
fu  di  ritorno  gli  chiese:  “Ti  è  forse  successo  qualche
spiacevole imprevisto?”. Ed egli rispose: “Un enorme macigno
mi  avrebbe  schiacciato  e  fracassato  completamente,  mentre
dormivo profondamente alla sua ombra, se io, credendo di udire
la tua voce, non mi fossi alzato di soprassalto da quel luogo,
tutto  confuso;  e  così  vidi  subito  il  macigno  staccarsi  e
cadere a terra”. E quell’uomo veramente umile, senza dir nulla
al discepolo della visione che aveva avuto, rese grazie a Dio
lodandolo  dentro  di  sé  con  segrete  grida  e  forti  slanci
d’amore.

7. Quest’uomo di Dio era capace di guarire anche le ferite
invisibili. Una volta, infatti, un monaco di nome Isacco, che
era gravemente afflitto dal demonio della fornicazione, preso
dallo  sconforto,  non  sapendo  più  cosa  fare,  corse  da
quest’uomo meraviglioso e con gemiti e lacrime gli manifestò



la guerra che era dentro di lui; e il divino padre, ammirando
la sua fede e la sua umiltà, disse: “Mettiamoci tutti e due in
preghiera,  fratello,  e  certamente  Dio,  che  è  pieno  di
misericordia, non disprezzerà la nostra supplica!”. Si misero
dunque a pregare, e non avevano ancora terminato la preghiera
e il poveretto era ancora prostrato con la faccia a terra, che
Dio fece la volontà del suo servo, per dimostrare ancora una
volta la verità delle parole del profeta David. Il serpente
della  fornicazione,  vinto  dalle  frustate  di  quell’intensa
preghiera, fuggì via, e il malato, vedendosi ormai guarito e
liberato da ogni turbamento, fu preso da grande stupore e rese
grazie a Dio che aveva glorificato il suo servo, e al suo
servo che da lui era stato glorificato.

8. Questo padre venerabile elargiva con abbondanza le sue
parole di grazia a tutti coloro che venivano a visitarlo e
versava loro con grande generosità e larghezza le acque del
suo  insegnamento:  perciò  alcuni  uomini  maligni,  rosi
dall’invidia, cercando di por fine a tutto il bene che faceva,
lo accusarono di essere un chiacchierone e un ciarlatano. Ma
egli, sapendo di poter tutto nel Cristo che gli dava la forza
(cf. Fil 4,13) e volendo istruire chi gli si avvicinava per la
propria edificazione, non soltanto con le proprie parole ma
ancor più con il proprio silenzio e con la sapienza delle
proprie opere – per troncare così ogni pretesto a quelli che
cercavano un pretesto (cf. 2Cor 11,12), come sta scritto -,
rimase in silenzio per un certo tempo e interruppe il flusso
del suo insegnamento dolce come il miele. Riteneva preferibile
infatti recare un leggero danno agli amanti del bene – che
forse avrebbe comunque potuto aiutare con il proprio silenzio
–  piuttosto  che  irritare  ancor  di  più  quei  giudici
maldisposti,  esasperando  la  loro  cattiveria.  Questi  ultimi
perciò, rimasti ammirati del suo comportamento umile e modesto
e avendo compreso quale grande sorgente di salvezza avevano
chiuso  e  quale  grande  danno  avevano  arrecato  a  tutti,
cominciarono a supplicarlo e a implorare insieme agli altri i
suoi insegnamenti, pregandolo di non rovinare con il proprio



silenzio  quanti  cercavano  la  salvezza  attraverso  le  sue
parole. Ed egli, che era incapace di contraddire, cedette
immediatamente e riprese a comportarsi come prima.

9. Poiché dunque era superiore a tutti in ogni virtù e tutti
lo ammiravano, di comune accordo, ma contro la sua volontà, lo
posero alla guida dei fratelli come nuovo Mosè, innalzandolo
come una lucerna sul lucerniere (cf. Mt 5,15 par.), loro che
in tali cose erano giudici eccellenti. E non rimasero delusi
nelle loro speranze, perché anch’egli [come Mosè] salì sul
monte e, entrato nella nube oscura e impenetrabile (cf. Es
24,18), ricevette la legge scritta da Dio, elevandosi alla
contemplazione  attraverso  dei  gradini  spirituali.  Aprì  la
bocca alla parola di Dio e, attirato lo Spirito (cf. Sal
118,131), riversò la parola buona dal buon tesoro del proprio
cuore (cf. Mt 12,35 par.).

Così giunse al termine di questa vita visibile guidando gli
israeliti, cioè i monaci; e l’unica differenza tra lui e Mosè
fu che, mentre egli ascese alla Gerusalemme celeste senza
alcuna difficoltà, quello – non so come mai – non riuscì a
raggiungere quella terrena (cf. Dt 34,4).

Possono testimoniare la verità di quanto abbiamo raccontato
tutti  coloro  che,  grazie  a  quest’uomo,  hanno  ricevuto  le
parole dello Spirito, e i molti che sono stati salvati e
continuano  a  esserlo.  Testimone  d’eccezione  della  salvezza
ottenuta  grazie  a  questo  sapiente,  e  insieme  della  sua
sapienza, è quel novello David; ma ne è testimone anche il
nostro  buon  pastore  Giovanni,  grazie  alle  cui  preghiere
insistenti quel grande scese dal monte Sinai verso di noi e,
avendo anch’egli visto Dio [come Mosè], ci mostrò le tavole
scritte  dal  dito  di  Dio,  che  contengono  all’esterno  gli
insegnamenti  pratici,  e  all’interno,  quelli  relativi  alla
contemplazione (cf. Es 32,15-16).



DAI “RACCONTI SUI SANTI PADRI



DEL  SINAI”  DI  ANASTASIO
SINAITA
1. Abba Martirio, dopo aver tonsurato il nostro igumeno, il
santo padre Giovanni, che allora aveva sedici anni, si recò
insieme  a  lui  dalla  “colonna”  del  nostro  deserto,  abba
Giovanni  il  Sabaita,  che  allora  viveva  nel  deserto  di
Guda insieme al suo discepolo abba Stefano di Cappadocia.
Appena  dunque  l’anziano  Sabaita  li  vide,  si  alzò:  prese
dell’acqua, la versò in una bacinella e lavò i piedi del
discepolo, baciando anche la sua mano, mentre non lavò i piedi
del suo maestro, abba Martirio. Abba Stefano si scandalizzò
del fatto, e dopo che abba Martirio e il suo discepolo furono
partiti, abba Giovanni, avendo visto con la sua chiaroveggenza
che il suo discepolo si era scandalizzato, gli disse: “Perché
ti sei scandalizzato? Credimi, non so chi sia quel ragazzo, ma
io ho accolto l’igumeno del Sinai e ho lavato i suoi piedi!”.
E dopo quarant’anni egli diventò il nostro igumeno, secondo la
profezia dell’anziano. E non solo abba Giovanni il Sabaita, ma
anche abba Strategio il Recluso, sebbene non uscisse mai, fece
la  stessa  profezia,  nel  giorno  in  cui  abba  Giovanni  fu
tonsurato.

2. Una volta abba Anastasio vide scendere abba Giovanni dalla
santa  vetta  insieme  ad  abba  Martirio.  Chiamò  dunque  abba
Martirio  e  il  ragazzo,  e  disse  all’anziano:  “Dimmi,  abba
Martirio,  da  dove  viene  questo  ragazzo?  E  chi  lo  ha
tonsurato?”. E quello gli rispose: “È tuo servo, padre, e l’ho
tonsurato  io”.  Riprese  l’altro:  “Oh!  abba  Martirio!  Chi
avrebbe  mai  detto  che  tu  avresti  tonsurato  l’igumeno  del
Sinai?”.

Ed è veramente a buon diritto che i santi padri fecero queste
profezie riguardo al nostro santissimo padre Giovanni: egli
infatti era adorno di tutte le virtù e risplendeva a tal punto
che i padri del luogo lo chiamavano “secondo Mosè”.



3. Un giorno vennero quassù circa seicento ospiti e, mentre
erano seduti a tavola e mangiavano, il nostro santo padre
Giovanni vide un uomo dai capelli corti, vestito secondo l’uso
dei giudei di una tunica bianca, che andava avanti e indietro
e dava ordini ai cuochi, agli economi, ai cellerari e agli
altri servitori. Quando dunque tutte quelle persone se ne
furono andate, mentre i servitori erano seduti a tavola a
mangiare, si cercò quell’uomo che andava avanti e indietro e
dava ordini, ma non lo si trovò. Allora il servo di Dio, il
nostro santo padre Giovanni, disse: “Smettete di cercarlo! Il
nostro signore Mosè non ha fatto nulla di strano mettendosi a
servire a casa sua!”.

4. Quando l’anno passato il nostro “nuovo e secondo Mosè”, il
venerabilissimo igumeno Giovanni, era sul punto di passare al
Signore, il vescovo abba Giorgio, suo fratello gli era accanto
e tra le lacrime gli disse: “Ecco che mi abbandoni e te ne
vai! Io ti pregavo di mandarmi avanti, perché senza di te, mio
signore, non sono capace di pascere questa comunità, ma ora
sono io che devo lasciarti partire!”. Allora abba Giovanni gli
disse: “Non ti affliggere, non ti preoccupare! Se trovo grazia
davanti a Dio, non ti lascerò neanche terminare un anno dopo
di me”. E ciò avvenne. Dopo dieci mesi, infatti, anche il
vescovo  passò  al  Signore,  nei  giorni  dell’inverno  appena
passato.


